10 dicembre
San Cesare 

Vescovo del I secolo

Non è raro, sui comuni calendari, veder segna​ta a questa data o al giorno precedente, la fe​sta di un San Cesare.

Si tratta di un Santo problematico, per non dire totalmente oscuro, di cui perciò si può far memoria soprattutto per l'interesse e la frequenza del nome. Egli sarebbe stato uno dei 72 primi seguaci di Gesù, e poi Vescovo di Durazzo, in Albania, dove probabilmente sa​rebbe morto Martire per la fede.

Non si può dire, dunque, che la diffusione del nome di Cesare sia legata alla devozione di questo o di altri Santi, benché non manchino quelli con il nome, di identica origine, dì Ce​sario.
Uno dei più celebri, festeggiato il 25 febbraio, fu figlio di San Gregorio di Nazianzo, e fra​tello di un altro San Gregorio, detto il Gio​vane, e di Santa Gorgonia. Un altro celebre San Cesario fu il Vescovo di Arles, in Fran​cia, festeggiato il 27 agosto. Visse nel Vi se​colo, e viene onorato come « difensore della civiltà cristiana in Francia ».
Ma il nome di Cesare, anche se ha in comune l'origine, è nettamente distinto, nell'uso, da quello di Cesario. E la sua diffusione è dovuta soprattutto a ricordi storici, perché legata, non al culto, ma alla fama di Caio Giulio Cesare, il grande condottiero romano, fondatore della prima dinastia imperiale.

Il significato di questo nome è curioso, per​ché deriva dal verbo latino che significa « tagliare ». Secondo Plinio il Vecchio, sarebbe stato dato il nome di Cesare a un neonato uscito dal seno materno a seguito di un'opera​zione chirurgica, quella che è ancora detta « taglio cesareo ».
L'interpretazione del passo di Plinio è però controversa. E del resto si può escludere che tale sia la spiegazione del nome di Giulio Ce​sare, la cui madre era ancora vivente al tempo della guerra gallica. Si sa infatti che, nell'an​tichità, l'operazione veniva effettuata soltanto in caso di morte della madre: era insomma un intervento di emergenza per salvare almeno il neonato.

In alcuni calendari, il nome di San Cesare si legge, o almeno si leggeva, alla data del 15 marzo. In quel giorno, nel 1607, morì il Ve​nerabile Cesare de Bua, fondatore, in Francia, della Congregazione della Dottrina Cristiana.

Per strana coincidenza il 15 marzo è anche la data dell'uccisione di Giulio Cesare, e ciò sug​gerì di dare tale onomastico ai molti che ripe​tono il nome del grande romano.

Ma si tratta di una contaminazione tra storia religiosa e storia profana che il Calendario non può avallare, per quanto suggestiva!

San Milziade Papa del IV secolo

La revisione liturgica ne ha limitato la memoria ai soli calendari particolari, perché certa​mente non fu Martire. Ma dato che nessun al​tro Santo lo ha sostituito in questo giorno, possiamo ancora ricordare quel Papa sotto il quale la Croce, fino allora segno di infamia, divenne simbolo di gloria e auspicio di vittoria, sui labari imperiali di Costantino.

Non si tratta, come si può pensare, del Papa San Silvestro, sotto H cui lungo pontificato fu coronato quello che si chiama « il trionfo del Cristianesimo », e l'Imperatore Costantino, prossimo alla morte, ricevette il Battesimo. Lo straordinario passaggio dall'età delle persecu​zioni a quella della protezione, dall'atmosfera di sospetto a quella di rispetto verso i Cristia​ni, avvenne sotto il Papa oggi festeggiato, San Milziade, o Melchiade.

Della sua vita non si sa quasi nulla, prima del pontificato. Era di origine africana, e dovette trovarsi a Roma sul finire della sanguinosa persecuzione di Diocleziano. Fu poi testimone dell'ambigua condotta nei confronti dei cristia​ni, dell'Imperatore Massenzio, il quale, per se​dare le discordie della Chiesa romana, esiliò tanto il Papa Eusebio, quanto un antipapa, Eraclio, esponente di un gruppo di apostati mal pentiti.
Eusebio morii poco dopo, nel 310. Il nuovo Papa, che fu Milziade, venne eletto però solo un anno più tardi. In quell'anno era accaduto infatti un avvenimento importante. Galerio aveva emesso un Editto di tolleranza religiosa, che venne poi sottoscritto dagli « Augusti » Li​cinio e Costantino. Massenzio non aveva fir​mato quell'Editto, ma seguì lo stesso, nei con​fronti dei cristiani, la politica di benevolenza dei suoi avversari. Non volle pregiudicarsi il favore dei sudditi, riell'imminenza della con​tesa politica.

Il neo‑eletto Milziade, si valse di questa muta​ta politica per riorganizzare energicamente la Chiesa. Per prima cosa riottenne i beni dei cristiani di Roma confiscati durante le perse​cuzioni. Poi inviò i suoi Diaconi a riprendere possesso dei luoghi di culto, cioè degli antichi tituli.
Dopo la battaglia di Ponte Milvio, sconfitto Massenzio, Costantino entrò in Roma innal​zando il segno della Croce. Il Papa, allora, sfruttò ancora meglio in favore dei fedeli, le ottime disposizioni dell'Imperatore vittorioso. Costantino infatti non si limitò a restituire i beni della Chiesa: stabilì che l'erario contri​buisse ai bisogni del culto. Non si contentò di reintegrare i cristiani nelle modeste dimore dove avvenivano le riunioni sacre: volle che fossero costruite nuove e grandiose basiliche. La prima ad essere iniziata fu quella detta La​teranense, che è restata la Cattedrale di Roma; e nel Laterano, in un palazzo di proprietà del fisco imperiale, Costantino ospitò il Santo Ve​scovo di Roma.

Il pontificato di San Milziade o Melchiade fu breve. Col 314, le opere da lui fervidamente iniziate vennero proseguite da San Silvestro. Ma tre anni di governo della Chiesa bastarono a fargli meritare l'elogio di Sant'Agostino: « Vero figlio della pace e vero padre per i cristiani ».
Stranamente però, questo « figlio della pace », primo Papa dell'età costantiniana del « trion​fo del Cristianesimo », ricevette il titolo onori​fico di Martire, forse per essere stato sepolto nelle Catacombe.

Santa Eulalia

Martire del IV secolo

Anche oggi non c'è memoria di Santo segnata nel Calendario universale della Chiesa e an​che oggi non possiamo ascoltare parole pro​nunziate da un personaggio esemplare nella santità. Possiamo però udire i versi che un poeta moderno, Federico Garcia Lorca, ha de​dicato alla Santa più celebre del giorno, Eu​lalia martire:

Nel gemere, la santa bambina 

Spezza il cristallo delle coppe. 

La ruota affila coltelli 

E uncini di curva acuta. 

Un flotto di vene verdi 

Sboccia dalla sua gola. 

Per terra, ormai senza guida, 

Soltanto le sue mani tagliate 

Che ancora possono incrociarsi . 

In tenue preghiera decapitata.

Ci voleva uno spagnolo, e un poeta come Gar​cia Lorca, per parlare con commosso affetto della Santa forse più popolare e più commovente della Spagna, il tenero fiore di Merida: ​un fiore bianco macchiato di rosso, bianco d'innocenza e rosso di sangue.

Il martirio di Sant'Eulalia avvenne a Mérida, in Spagna, durante la persecuzione di Diocle​ziano, nell'inverno del 304. Eulalia, la « santa bambina », a cui la tradizione attribuisce l'età di dodici anni, era di famiglia cristiana, ed era stata nascosta dai parenti in una casa di cam​pagna, lontana dalla città e dai pericoli della persecuzione.

Ma la fanciulla cristiana non accettò quella pavida sicurezza. Fuggì di casa, attraversò la campagna gelata, e a piedi scalzi, lacerati dal gelo, giunse in città e si presentò al tribunale. Eulalia, in greco, significava « dalla bella pa​rola ». Ma le parole della fanciulla non furono varie né adorne. Pronunziò anzi una parola so. la, fermissima e definitiva: la parola « credo ». Nel tribunale dei persecutori, quella parola echeggiò come una bestemmia.

L'adolescente spagnola fu posta così alla più crudele delle torture. Il suo corpo, acerbo di anni e livido per il freddo, fu straziato con ferri e uncini. Il petto e i fianchi furono mu​tilati e tormentati, gli arti amputati. Sulla sua pelle di neve corsero rivoli di sangue.

Non sorprende che il racconto del suo marti​rio, sempre più colorito dal passare del tem​po, abbia commosso, in Spagna, secoli di fe​deli, e ispirato generazioni di poeti, dai più antichi ai contemporanei.

E questi raccontano come, alla morte di Eulalia, asfissiata su un braciere, dal rosso nido della sua bocca s'alzasse a volo una candida colomba, portando altissima l'anima immaco​lata della fanciulla.

E bianca sarà poi la neve che coprirà pietosa il corpo della Martire, gettato in abbandono; bianchi saranno i fiori che prodigiosamente, d'inverno, sbocceranno sulla sua sepoltura. Bianca, finalmente, sarà la chiesa che si leverà sulle sue reliquie.

Perciò, in Spagna, nella poetica e quasi sen​suale fantasia del popolo devoto, Sant'Eulalia è restata la Martire tutta bianca, macchiata di rosso: due colori netti e insostituibili, quello della purezza e quello dell'amore, tra i tanti che compongono l'arcobaleno della santità.
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